
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola cattolica di Giovanni (3, 21 

– 4, 11) 

Carissimi,  se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, 

abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la 

riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti 

e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo 

comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo 

Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto 

che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in 

Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in 

noi: dallo Spirito che ci ha dato. Carissimi, non prestate 

fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per 

saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti 

falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete 

riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce 

Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che 

non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito 

dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel 

mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, 

perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel 

mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del 

mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi 

conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. 

Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo 

spirito dell’errore. Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, 

perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da 

Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, 

perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di 

Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio 



unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In 

questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma 

è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come 

vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio 

ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli 

altri. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (14, 43 – 15, 

1) 

In quel tempo, mentre Gesù parlava con i suoi discepoli, 

arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade 

e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi e 

dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno 

convenuto, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo 

e conducetelo via sotto buona scorta». Appena giunto, gli 

si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo baciò. Quelli gli misero le 

mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la 

spada, percosse il servo del sommo sacerdote e gli staccò 

l’orecchio. Allora Gesù disse loro: «Come se fossi un ladro 

siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno 

ero in mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete 

arrestato. Si compiano dunque le Scritture!». Allora tutti lo 

abbandonarono e fuggirono. Lo seguiva però un ragazzo, 

che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono. 

Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo. 

Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono 

tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo 

aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo 



del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, 

scaldandosi al fuoco.  I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio 

cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a 

morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano 

il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano 

concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro 

di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io 

distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre 

giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». 

Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il 

sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, 

interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa 

testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non 

rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo 

interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del 

Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio 

dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le 

nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi 

le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? 

Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti 

sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a 

sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a 

dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano. 

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani 

serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a 

scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con 

il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e 

non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso 

e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire 

ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo 



negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: 

«È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma 

egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco 

quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, 

un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù 

gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte 

mi rinnegherai». E scoppiò in pianto. E subito, al mattino, 

i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il 

sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene 

Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. 

 


